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Le grandi scelte di una forza della sinistra europea 

I socialisti svedesi: «Perché 
siamo con i movimenti 

A colloquio con Pierre Schori, dirigente della politica estera del partito - Che c'è di nuovo nel tradizionale neutralismo svedese*- Alt 
agli SS-20, rinuncia ai Cruise e ai Pershing americani - La posizione del PSI? «Un'eccezione nel socialismo europeo» 

Approvato il progetto 
sul controllo operaio 

li congresso ha appoggiato la proposta all'unanimità - Ap
plausi alla relazione di Feldt - La scadenza elettorale del 1982 

Nostro servizio 
STOCCOLMA — La crisi dell'assetto capitali
stico occidentale esige un nuovo modello di 
sviluppo per un cambio qualitativo delle prò-
duzioni industriali, la distribuzione delle risor
se ed il loro controllo. Nelle condizioni svedesi, 
il movimento operaio indica l'istituzione di 
fondi collettivi di capitale quale caposaldo 
strategico del programma anticrisi: questa la 
proposta della leadership socialdemocratica 
nella giornata più attesa del congresso del par
tito. 
: Già alle 9 di ieri mattina la stampa interna 
ed estera ha occupato per intero le tribune ri
servategli, le sale, tutti i punti di ascolto dispo
nibili, per rendersi conto di un progetto che. 
dopo molti anni di dibattito, è entrato nella 
ufficialità. Si ha la diffusa sensazione che esso 
possa diventare una indicazione rivolta anche 
alla sinistra europea, perché nasce da un Paese 
che ha tutti i connotati del capitalismo maturo. 
AI suo centro la democrazia economica. Rela
tore, applauditissimo, l'esperto in materia eco
nomica Kjell-Olof Feldt. 

Proprietà 
collettiva 

Il dirigente socialdemocratico è entrato su
bito nel vivo della materia: -Ai fondi deve es
sere trasferita una parte del profitto di tutte 
te imprese che lo realizzano oltre un limite 
predeterminato; esse devono bloccare la con
centrazione del potere e delle risorse; una par
te significativa della futura crescita dovrà di
ventare di proprietà collettiva ». Feldt ha chie
sto quindi al congresso di autorizzare la dire
zione del partito ad elaborare l'organizzazione 
tecnica dei fondi sulla base di tre princìpi: -In 
primo luogo il finanziamento dei fondi si rea
lizza combinando una quota dei profitti di im
presa ed una quota di salario. In secondo luo
go i fondi sono investiti in attività industriali 
capaci di riprodurre capitale. In terzo luogo 
sono decentralizzati e collettivi, in grado di 
assicurare il controllo dei lavoratori sulle im
prese e la democrazia economica nel Paese». Il 
congresso ha approvato all'unanimità la pro
posta. 

La -lunga marcia verso la democrazia eco
nomica' comporta un rapporto speculare tra la 
formazione dei fondi e dei salari, per cui ai 
lavoratori deve essere garantito l'attuale livello 
del salario reale mentre la quota di crescita è 
trasferita alla proprietà collettiva. La costitu
zione dei fondi — chiarisce Feldt — è la chiave 
di volta di un progetto che sì oppone frontal
mente alla politica neo-liberista che devasta lo 
stato economico e sociale del Paese. Ha, quin
di, un carattere offensivo e propositivo insie
me: -Le forze conservatrici — dice infatti 
stanno sviluppando una dura campagna di 
menzogne nei nostri confronti, gli avversari 
sostengono che non è affatto necessario un 
capitale collettivo, che il controllo dei lavora
tori sulle imprese distruggerebbe l'economia 

di mercato, addirittura che costituirebbe un 
attacco alla democrazia politica». 

È qui che il dirigente socialdemocratico af
fronta il punto di massimo scontro tra la sini
stra ed il fronte moderato: -Nessuno dubita 
che l'economia di mercato, così come si è svi
luppata nei Paesi altamente industrializzati, 
si trova in una crisi profonda che ha provocato 
disoccupazione, inflazione e caduta degli in
vestimenti... ma è proprio il capitale privato 
che ha privilegiato investimenti speculativi 
rispetto a quelli produttivi... il neo-liberismo è 
semplice e brutale insieme: attacco a fondo 
all'economia mista, massima libertà al capita-

' le, distruzione del movimento sindacale». 
Nessun progetto, dunque, se non quello di -ro
vinare ed assorbire le imprese minori, e favori
re la fuoriuscita del capitale multinazionale a 
discapito della crescita economica interna». 

L'economia di mercato non è un mito né un 
fatto scontato, Io stato oggettivo delle forze 
produttive mostra come il fattore decisivo al, 
superamento della crisi è -una nuova politica 
economica strettamente legata ad un più a-
vanzato modello di democrazia economica». E 
qui emergono ulteriori elementi di novità nel 
pensiero socialdemocratico svedese perché il 
rapporto tra le due democrazie, quella politica 
e quella economica, è visto sul piano di una 
prassi che chiede contropartite inedite al capi
tale privato. 

Da queste affermazioni traspare lo stimo
lante dibattito in corso all'interno del movi
mento operaio svedese sulle forme concrete di 
controllo dei lavoratori sui fondi sociali di ca
pitale, anche se la relazione di Feldt appare, su 
questo ultimo punto, sfumata. C'è infatti da 
tener conto che le varie proposte emerse già 
nella fase precongressuale troveranno una ri
composizione unitaria nella direzione del par
tito dalla fine del congresso alle prossime ele
zioni generali dell'82. 

L'interesse 
dei lavoratori 

r Un principio, tuttavia, è tenuto fermo: *Noi 
pretendiamo — ha affermato tra i consensi 
generali del congresso — un sistema produtti
vo che non sia soltanto diretto dall'idea del 
profitto ma anche dai lavoratori... ed in tal 
senso i fondi dovranno trovare profonde radici 
nell'interesse generale dei movimento ope
raio». 

Siamo, ormai, ai limiti massimi della elabo
razione teorica socialdemocratica, fìssati con 
una prudenza politica che guarda alla scadenza 
più impegnativa del partito: quelle eleziqnt gè- ' 
nerali dell'82 in cui i fondi sociali diventeranno 
materiale di discussione di massa. Magia il 
confronto congressuale in corso fa registrare 
due convinzioni essenziali: i tempi sono maturi 
per l'istituzione di una proprietà collettiva che 
diventi elemento pilota dell'economia mista; 
questa proprietà dovrà in primo luogo agire 
sulle sacche crescenti del sottosviluppo dise
gnate dal capitale monopolista. 

Sergio Talenti 

Precipitato un C-130: un nuovo attentato? 

Disastro aereo in Iran: 
muoiono i capi militari 

Sono rimasti uccisi il ministro della difesa, il capo di stato mag
giore, il comandante dell'aeronautica e quello dei «pasdaran» 

TEHERAN — Un'altra strage 
al vertice iraniano, questa vol
ta al vertice militare e — al
meno ufficialmente — per un 
•incidente tecnico», anche se 
sull'accaduto aleggia.il sospet
to dell'attentato terroristico. 
Alla periferia della capitale è 
precipitato un aereo C-130 
dell'aeronautica militare pro
veniente da Ahwaz. sul fronte 
del Kuzistan: fra le vittime — 
sembra in tutto 77 — ci sono il 
ministro della difesa colonnel
lo Musa Namju. il capo di stato 
maggiore delle forze armate 
generale Valiollah Fallarti, il 
suo vice e comandante dell'ae
ronautica colonnello Javad 
Fakuri e il comandante ad in
terim del corpo dei «pasdaran» 
(guardiani della rivoluzione) 
Mohsen Koladuz. Con loro e-
rano a bordo dell'aereo soldati 
feriti e un certo numero di sal
me di caduti. 

L'incidente aereo (se di inci
dente si tratta: come si è detto 
questa è la versione ufficiale. 
ma circola con insistenza la 
voce di un attentato) è avve
nuto martedì sera alle 19 loca
li: la radio ne aveva dato noti
zia parlando genericamente di 
•morti e feriti» e senza fare ac
cenno alle personalità militari 
che erano a bordo. Solo ieri 
mattina è stato dato l'annun
cio della scomparsa pratica
mente di tutto il vertice delle 
forze armate. L'aereo si è 
schiantato al suolo nella loca
lità di Kahrizak, un sobborgo 
di Teheran a una ventina di 
chilometri della capitale, vici

no al «cimitero dei martiri* di 
Behest Zahra. Vi sono state 
delle vittime anche a terra, ma 
non si sa quante. 

Namju. Fallahi. Fakuri e 
Koladuz — che tornavano dai 
festeggiamenti nel Kuzistan 
per la vittoria militare dei 
giorni scorsi intorno ad Aba-
dan. sbloccata dall'assedio ira
keno — sono stati proclamati 
•martiri della rivoluzione isla
mica iraniana»: il governo ha 
proclamato tre giorni di lutto 
nazionale e indetto per oggi 
solenni funerali davanti all' 
Accademia militare di Tehe
ran. " 

Sulle cause specifiche della 
catastrofe fino a questo mo
mento non è stato accertato 
nulla: un ufficiale dello stato 
maggiore si è limitato a di
chiarare che »Vaereo è andato 
totalmente distrutto: Sembra 
che si sta spezzato in due tron
coni al momento dell'impatto 
con il suolo e abbia preso fuo
co. 

Poche ore dopo l'annuncio 
della distruzione del vertice 
militare, la radio ha comuni
cato che è stato scoperto e 
sventato un complotto dei 
• mugiahedin del popolo» per 
assassinare il capo del Consi
glio supremo di giustizia, aya
tollah Ardabili. e il capo della 
Griizia, colonnello Ibrahim 

ejazi. I due sono succeduti ri
spettivamente all'ayatollah 
Beheshti. morto nell'attentato 
del 29 giugno alla sede del 
partito islamico, e al colonnel
lo Dastgerd. morto il 30 agosto 

nell'attentato che è costato la 
vita al presidente Rejaì e al 
primo ministro Bahonar. La 
radio non ha fornito particola
ri sul complotto, sventato ad 
appena due giorni dalle ele
zioni presidenziali di domani 
per rimpiazzare il capo dello 
stato assassinato. 

Nella stessa giornata di ieri 
nuove intense sparatorie si so- : 
no avute a Teheran, sia intor
no a piazza Vanak. nel nord 
della città, sia in pieno centro. 
nei pressi dell'ambasciata ita
liana. In entrambi i casi — se
condo quanto riferiscono le 
fonti ufficiali — «covi» dei 
minugiahedin del popolo» sono 
stati scoperti dai «pasdaran» 
che hanno dato loro l'assalto. 
Le sparatorie si sono protratte 
a lungo: a piazza Vanak un e-
dificio ha preso fuoco. Nessu
na informazione è stata forni
ta sul numero delle vittime: 
sembra fra l'altro che due 
•mugiahedin» piuttosto che 
capitolare si siano suicidati. 

Altre 43 persone sono state 
fucilate ieri nella capitale. 
mentre continuano gli atten
tati. A Mahshar. nel Kuzistan. 
è stato ucciso il locale dirigen
te del partito islamico. Esmail 
Mohavedi: a Gorgarì in uno 
scontro a fuoco si sono avuti 
tre morti e tre feriti; a Teheran 
e stato assassinato un attivista 
islamico: un altro è stato ucci
so ad Hamadan. Ad Ahwaz. 
intanto, l'accompagnatore uf
ficiale di un gruppo di giorna
listi stranieri in visita affrante 
è stato ucciso da un razzo ira
keno. caduto vicino al gruppo. 

Dal nostro inviato 
STOCCOLMA — iSiamo a 
fianco, senza titubanze, di 
tutti i movimenti pacifisti 
europei e cercheremo — co
me partito e come Forum — 
di stimolare in ogni modo il 
movimento pacifista '• euro
peo. Come ha giù detto Pal
me, noi non abbiamo alcun 
timore che possano mi
schiarsi a questo movimento 
gruppi estremisti o unilate
rali o magari che vogliono fa- ' 
re ti gioco moscovita: se dei 
gruppi hanno intenzioni 
strumentali, abbiamo piena 
fiducia che si espelleranno i-
nevitabilmente da soli dall' 
autentico movimento pacifi-

; sta» 

È quasi mezzogiorno, sia
mo in un'auletta dietro la 
grande sala-teatro dove si 
svolge il congresso. Pierre 
Schori, nel pronunciare que
sta frase, si scalda un po': è 
l'unico momento in cui ab
bandona il suo stile di diplo
matico disinvolto e distacca
to. 

Schori è un quarantenne 
: biondo, alto e inagrissimo che. 
ha il suo lontano ascendente 
in un generale francese al se
guito di Bernadotte; di fran
cese gli è rimasta la padro
nanza della lingua e l'ironico 
disincanto. 

È lui oggi il responsabile di 
quello che possiamo chiama
re il Dipartimento esteri del 
Partito socialdemocratico, il 
SAP. La questione interna-

, zìonale è quella che — insie
me all'altra dei fondi sociali 
del capitale — domina il con
gresso. Ogni intervento in au
la, si parli di disoccupazione 
o di asili-nido, di droga o di 
turismo, parte o conclude su 
quei due punti. Perché sono 
questi quelli in cui più si e-
sprime la fisionomia di «nuo
va alternativa» che il SAP, 
sempre più nettamente, va 
assumendo nel quadro della 
sòcìetàisvedese; ^ 7 ' • " " 

Se per quanto riguarda il. 
tema economico-sociale dei 
fondi sociali del capitale il 
carattere alternativo del SAP 
rispetto al blocco conservato
re-moderato è sempre stato 
nettissimo fin dagli albori del 
progetto Meindner nel '71, 
per quanto riguarda la collo
cazione internazionale ì con
fini fra i due tradizionali 
schieramenti erano stati fi
nora inesìstenti. Tutti d'ac
cordo sul non partecipare ai 
patti militari, tutti d'accordo 
anche, in tempi più recenti, 
sulla creazione di una zona 
non nucleare nel nord Euro
pa. 

Ma le cose stanno ora un 
po' cambiando: da una parte 
e dall'altra. Per esempio, 
proprio in queste settimane, 
il governo conservatore — 
sensibile agli appelli di Rea-
gan e alle pressióni di certi 
settori dei paesi scandinavi 
della Nato, cioè Norvegia e 
Danimarca — sta opponendo 
molte resistenze al progredi
re della proposta della denu
clearizzazione del nord Euro
pa. E da parte sua il SAP, 
proprio con questo congresso 
e con la relazione di apertura 
di Palme, spinge sull'accele
ratore per trasformare il tra
dizionale neutralismo svede
se un po' pantofolaio e passi
vo in un neutralismo nutrito 
di iniziative, di protagoni
smo, di scelte. 

Dì questo appunto parlia
mo con Pierre Schori, in una 
intervista rapidissima, ma 
tutta fatta di elementi con
creti, nel breve intervallo 
congressuale. 

Noi socialdemocratici — 
dice Schori — abbiamo una . 
«•adizione neutralista e pa
cìfica che risale ai padri fon
datori, agli Hjalmar Brantig 
che era dell'800. per inten
derci, e che è continuata fino 
ad Alva Myrdal, che fu mini
stro per il disarmo già a metà 
degli anni Sessanta. La no
stra critica ai due blocchi di 
potenza è del resto fondata 
sempre non su motivi ideolo
gici ma su analisi concrete, su 
ricerche sempre aggiornate. 
Schori cita la commissione 
per il disarmo e la sicurezza 
che è nata nel settembre '80, 
presieduta da Palme e che è 
l'erede della commissione 
Brandt (si chiama ICDSI). 

Le novità? La novità è che 
nell'ultimo anno la nostra 
popolazione si è finalmente 
svegliata di fronte alla mi
naccia nucleare e ha capito 
che siamo circondati da ogni 

Earte. A Est, a Ovest e a Sud. 
a minaccia di una nuova ge

nerazione di missili ci getta 
dunque nell'angoscia e quello 
che ora cerchiamo di fare è di 
tradurre in azione politica 

questa angoscia, di canaliz
zarla. Abbiamo così fondato 
il Forum per la pace presie
duto da Alva Myrdal che è 
una figura ormai leggendaria: 
ha i suoi anni, ma è ben atti
va. Queste Forum avrà nel 
nostro paese una rete capilla
re, per raccogliere tutti colo
ro che veramente vogliono la 
pace. •"'-•• '•••'. 

Che cosa- chiediamo? Che 
l'Unione Sovietica arresti la 
produzione dei missili SS20 
in vista di un futuro ritiro di 
queste armi; e che gli USA 
rinuncino ad installare i loro 
nuovi missili e le loro nuove 
bombe in Europa. 

Nell'Internazionale socia
lista, dice Schori, il movi
mento per la pace è ora molto 
forte e penso che Reagan in
contrerà ormai difficoltà in
sormontabili per collocare i 
mìssili in paesi nei quali ci 
siano partiti dei lavoratori al 
governo. Gli sarà difficile nei 
paesi scandinavi della NA
TO, ma anche in Olanda, in. 
Belgio e in Germania. Preve
diamo un incontro tra poco 
tempo dei partiti dell'area 
Nord con quelli del Benelux 
e con la SPD contro i missili e 
la bomba N. 

Ma in Italia abbiamo un 
ministro della difesa sociali
sta che ha accettato i missili e 
ne ha già destinato la colloca
zione, obietto a Schori che ha 
un vago sorriso e risponde: 
•Lo so, io so: gli italiani sono 
una eccezione nella nostra 
famiglia. I francesi invece, 
anche se per condizioni tutte 
loro (le antiche scelte golli-
ste, la force de frappe"), so
no vicini a noi» • ^ : 

Ma di socialisti italiani — 
dico — qua non ce ne sono: 
come mai? Avete forse fatto 
la gaffe di non invitarli? 
Schori ride, questa volta a-
pertamente: -Ma no, erano 

invitati e come, ma sempli
cemente non sono venuti. Ci 
sono qui.però delegazioni di 
ben 48 partiti» È vero. Ci so
no tutti i partiti socialisti e 
socialdemocratici d'Europa e 
quelli del terzo mondo, gli a-
fricani.i sudamericani, molti. 
movimenti, uomini come 
Kreyski, Wolfang Roth, M.. 
Marques Dos Santos, Ungo 
del Salvador, Almeyda del 
Cile e delegazioni del Polisa-
rio, dell'Angola, della Jugo
slavia. Ma del PSI nemmeno. 
un uomo. Sottovalutazione? -

Poi Schori mi indica le tap
pe della iniziativa svedese sul 
tema della pace: il primo o-
biettivo è in Svezia. Attraver
so il Forum cerchiamo l'ac
cordo di tutte le forze della 
sinistra, senza esclusioni. Poi 
estenderemo l'azione a tutta 
la Scandinavia, al Belgio e al
l'Olanda. II secondo passag
gio sarà il nostro lavoro, come' 
SAP, in seno all'Internazio
nale socialista, senza però é-
scludere chi è fuori da questa 
sede. Terzo punto sarà l'ini
ziativa, come Forum, verso i 
movimenti e gli organismi a-
naloghi di tutti gli altri paesi 
europei. . : 

Un'ultima domanda: quale 
è in Svezia l'atteggiamento. 
delle forze religiose sulle ini
ziative per la pace? Molto 
buone, dice Schori, ad ogni 
livello. L'arcivescovo lutera
no ' di Stoccolma, Sundby 
(che è un equivalente dì quel-. 
lo di Canterbury in Inghilter
ra — nota di redazione) orga
nizza per il 1982 un simposio 
internazionale per la pace, e 
noi lo appoggeremo. 

Insomma la socialdemo
crazia svedese ha ormai deci
so: per la pace si impegnerà a 
tappeto. 

Ugo Baduel 

Il dibattito alle assise di Brighton 
• » u A - . ÌIÌ.;. 

Dal congresso 
ampio pronunciamento 
contro le armi nucleari 
Approvate mozioni che auspicano iniziative autonome e unilate
rali della Gran Bretagna - Questione irlandese: nuovo indirizzo 

Dal nostro inviato 
BRIGHTON — La rinuncia a 
tutte le armi nucleari è stata 
approvata ieri dal congresso la
burista: un rifiuto totale e auto
nomo; indipendente cioè da 
qualunque possano essere i ri
sultati delle eventuali trattati
ve internazionali sulla riduzio
ne degli armamenti. E' una po
sizione politica che i suoi fauto
ri tendono a mettere in eviden
za cóme gesto morale , sottoli
neando il valore dell'esempio 
che la Gran Bretagna dovrebbe 
essere disposta ad offrire neh" 
interesse della pace nel mondo. 
La mozione per il disarmo uni
laterale è stata appoggiata dal 
70 ro dei voti contro il parere di 
quanti, fino all'ultimo, hanno ' 
cercato di convincere l'uditorio 
sulla opportunità di inserire un 
emendamento che richiamasse 
l'esigenza del negoziato e tenes
se in vita il più realistico obiet
tivo del disarmo bilanciato e 
multilaterale. Il documento pe
rò, avendo mancato di ottenere 
almeno i due terzi dei sostegni 
necessari a farlo diventare poli
tica ufficiale del partito, rima
ne solo come indicazione dell'o
rientamento generale alla base 
del partito e fra i sindacati. . 

L'assemblea ha poi votato a 
stragrande maggioranza una 
dichiarazione emessa dalla di
rezione laburista (NEC) che 
chiede la chiusura di tutte le 
basi nucleari sul territorio bri
tannico. Infine, un'altra mozio
ne che proponeva l'uscita dall' 
alleanza militare Nato, è stata 
sconfitta con più dell'80% dei 
«no». - - - - - '*'-'•••••• 

'Con questo risultato appa
rentemente contraddittorio si è 
chiuso il grande dibattito sui 
temi della distensione e della 
coesistenza che aveva impegna
to il congresso ieri mattina: una 
mancata omogeneità di posi
zioni che viene attribuita dai 
diretti interessati al carattere 
aperto dei lavori, al fatto cioè 

i 

che la discussione affronta di 
volta in volta un argomento 
specifico e l'assemblea viene 
chiamata a pronunciarsi prò o 
contro'in modo netto. 

Il senso dei deliberati di ieri 
è comunque chiaro: la spinta 
pacifista è assai forte ad ogni 
livello organizzativo e riflette le 
dimensioni e l'intensità del mo
vimento popolare che, nella a-
spirazione profonda della pace, 
sta sempre più prendendo cam
po tra i vari strati sociali e nelle 
diverse fasce generazionali del 
paese. 

La leadership laburista co
munque non è rimasta vincola
ta alla rigida formula unilatera-
lista e il primo a rallegrarsene è 
Michael Foot, che ha appena 
visto riconfermata la sua auto
rità alla guida del partito e, con 
le cinque nuove nomine del 
Consiglio Esecutivo Nazionale, 
si è ora assicurato un solido e 
durevole sostegno nella elabo
razione della linea politica col-

É ora definitiva 
l'abolizione 

della ghigliottina 

PARIGI — Dopo l'Assem
blea nazionale, anche il Se
nato ha approvato il proget
to di legge per l'abolizione 
della pena di morte. Il testo, 
che dovrà ora essere promul
gato dal capo dello Stato, è 
stato adottato dai sentori in 
prima lettura, nonostante 1' 
opposizione, che al Senato 
ha la maggioranza, avesse 
preannunciato un'offensiva 
contro il progetto di legge 
governativo. Il primo artico
lo del progetto, quello che af
ferma «la pena di morte è a-
bolita», è statò approvato con 
161 voti a favore e 126 con
trari. 

leginle. Di gran lunga il più si
gnificativo avvenimento di 
questa settimana è stato il rin
novo delle cariche nella direzio
ne laburista (29 componenti), 
dove le correnti di sinistra han
no ora perduto la maggioranza 
che detenevano da vari anni. 

La lunga e combattuta cam
pagna per la riorganizzazione 
delle strutture inteme,, portata 
avanti dai gruppi raccolti attor
no a Tony Benn, aveva rischia
to di metter capo a pericolose 
fratture e di alimentare ulte
riormente l'uscita dal partito di 
deputati, altri esponenti eletti
vi o semplici iscritti, così come 
è accaduto nei mesi scorsi a 
vantaggio della formazione 
scissionistica socialdemocrati
ca (SDP) di Roy Jenkins, che 
ha ora stretto un patto di al
leanza elettorale con la terza 
forza liberale. 

' Ad una situazione così deli
cata, e davanti ai rischi eviden
ti che tutt'ora si presentano 
lungo il diffìcile cammino labu
rista per il rilancio e il rafforza
mento della propria organizza
zione, il congresso ha serrato le 
fila cercando di potenziare al 
massimo il grado di unità inter
na. " 

Tutti gli osservatori ricono
scono*.-' Foot il merito di aver 
ricostituito un momento unita
rio che, se potrà mantenersi è 
qualificarsi, si rivelerà di gran
de aiuto nella desiderabile ri
presa dell'iniziativa politica la
burista. - - "-•".'"-• . 

Infine, fra i molti pronuncia
menti emersi dal congresso di 
Brighton, c'è da segnalare il 
nuovo indirizzo adottato (per la 
prima volta dal 1918) sulla que
stione nord-irlandese. L'assem
blea ha fatto proprio il concetto 
di una Irlanda unita, vale a dire 
l'eventuale riunificazione delle 
•due Irlande», da raggiungere 
mediante mezzi pacifici. 

Antonio Bronda 

Clearasil 
asciuga 
i brufoli. 

Una ragione c'è se oggi Clearasil, 
Crema antisettica, è un prodotto molto 
conosciuto ed usato da chi ha problemi 
di brufoli. Vediamo quale: si sa che la 
principale causa di formazione dei bru
foli sta nell'accesso di sebo (cioè di gras
so che la pelle produce). - -- -

Si può anzi affermare che il sebo è 
la vera causa dei brufoli. Il sebo infatti 
comincia ad ostruire i pori (ecco i punti 
neri) e finisce pre provocare, per inter
vento dei batteri, le piccole irritazioni. 

Come agisce Clearasil? Pratica
mente asciugando il sebo grazie ad una 
sostanza dal particolare e prolungato 
potere assorbente contenuta in Cleara
sil, la bentonite. 

Ma anche i batteri vanno eliminati 
assieme al grasso. Clearasil, perciò con
tiene anche una efficace sostanza anti
settica capace di svolgere questa azione. 

Clearasil Crema antisettica si tro
va in farmacia in due tipi: color pelle, 
che nasconde ì brufoli mentre agisce e 
bianca, che agisce invisibilmente. 
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